
    Il presidente della Federazione Roberto Simoni lancia un piano per dare lavoro e aiuto al Trentino piegato dal Covid
Le coop di lavoro troveranno occupazione alle persone in difficoltà, le edilizie stanno avviando progetti per la casa

«Siamo usciti da una guerra2021
Ora il nostro Recovery plan»

FRANCESCO TERRERI 

Al vertice è stato un anno turbolento.
Ma per le 458 imprese, i 293mila soci,
i 23mila dipendenti della Cooperazione
trentina, dice Roberto Simoni, presi-
dente di Federcoop dallo scorso luglio,
il 2020 è stato soprattutto l’anno della
resistenza alla «terza guerra mondiale
economica e sociale» scatenata dalla
pandemia. Nel complesso «ne siamo
usciti bene». Il commercio alimentare
cresce e per la prima volta reggono
meglio i piccoli negozi. Dalle Casse ru-
rali è arrivato l’80% delle misure di
emergenza per le famiglie e le imprese.
Mele, vino, formaggi fanno buoni ri-
sultati. Sociale e produzione e lavoro
sono mobilitate per le nuove difficoltà
e le nuove povertà. Anzi, sottolinea Si-
moni, ora il movimento cooperativo
metterà in campo il suo recovery plan:
«Non lasceremo indietro nessuno». Le
cooperative di lavoro troveranno oc-
cupazione alle persone più in difficoltà
dopo la fine del blocco dei licenzia-
menti. Le coop edilizie stanno av-
viando nuovi progetti per far fron-
te al fabbisogno casa. Le Casse rurali
sosterranno la ripresa col credito.
Partono nuovi strumenti, dal portale
e-commerce del territorio al fondo
partecipativo, nuovo capitale alle
coop per 40 milioni di euro. Per Si-
moni resta un unico neo: la concor-
renza sfrenata, «vero e proprio pro-
selitismo», che la cooperativa di det-
taglianti Dao fa alla cooperazione di
consumo Sait. Anche se, ammette,
Famiglie coop e piccoli negozi sono
dalla stessa parte davanti alla sfida
delle grandi catene del discount.
Il 2020 è cominciato con la crisi di go-
verno al vertice della Cooperazione, la
sfiducia alla presidente Marina Mattarei
e il lungo percorso per eleggere il suc-
cessore. Come si è concluso l’anno?
Abbiamo tribolato per gli accadimenti
nella governance, ma alla fine la Coo-
perazione ha trovato l’unità e la com-
pattezza del consiglio di amministra-
zione. Ci sono discussioni, certo, ma
si è ripartiti col lavoro. Il Covid ha com-
plicato la situazione. È una terza guer-
ra mondiale per i disastri econo-

mici e sociali che ha provocato. Ma la
Cooperazione ha risposto in maniera
adeguata. Nel complesso ne siamo
usciti bene.
Come sono andati i vari settori?
Nel consumo c’è stato uno sforzo enor-
me, con costi importanti, per essere
al servizio della comunità trentina. I
piccoli negozi di paese delle Famiglie
cooperative, quelli considerati non so-
stenibili, sono stati un presidio soprat-
tutto nel primo impatto dell’epidemia.
Un modello studiato da altre realtà co-
me l’Abruzzo. In agricoltura i consu-
matori sono tornati ad apprezzare i
prodotti a chilometro zero. I bilanci
delle cooperative agricole sono di sod-
disfazione. C’è un patto forte con la
cooperazione di consumo. E con l’ac-
cordo con sindacati e Provincia sulla
quarantena attiva, abbiamo garantito
la raccolta e contemporaneamente il
contenimento dell’epidemia, con un
livello di contagi bassissi-
mo.
Si dice che

le Casse rurali, col gruppo, siano diven-
tate banche nazionali e non più territo-
riali.
Dalle Casse rurali è arrivato l’80% delle
moratorie e del credito del programma
Ripresa Trentino. Il modello si è mo-
dificato, c’è il gruppo, ci sono state di-
verse fusioni, ma le banche di credito
cooperativo rimangono un presidio
importante nel territorio con una rete
capillare di sportelli.
La cooperazione sociale e la produzione
e lavoro sono state maggiormente inve-
stite dalla crisi.
Sì, ma hanno messo in campo un im-
pegno enorme per le nuove difficoltà,
le nuove povertà, le Rsa, i disagi gio-
vanili. Penso ad esempio al contratto
di rete tra la cooperativa Multiservizi
e la cantina di Toblino, col coordina-
mento della Federazione, sulla mano-
dopera specializzata per i soci della
cantina. Un’esperienza trentina ap-
prezzata dalla ministra (oggi ex ndr)
Teresa Bellanova. Le cooperative di
produzione e lavoro avranno un ruolo
strategico con la fine del blocco dei li-
cenziamenti.

Vuol dire che potrebbero assumere i
nuovi disoccupati?
Non lasceremo indietro nessuno.

Il mercato del lavoro è droga-
to dal blocco dei licenziamen-

ti. Quando finirà, le cooperative
di produzione e lavoro, come
già hanno fatto in passato, po-

tranno occupare persone ri-
maste ai margini.
C’è una sorta di recovery
plan, di programma coop per
la ripresa?
Nei prossimi mesi tutta la

Cooperazione avrà un ruolo
importante per affrontare le
tensioni sociali, la coesione

sociale in difficoltà. Abbiamo
già alcune iniziative. Nell’e-

commerce, che ha numeri di cre-
scita a doppia cifra, partecipiamo
al bando provinciale. Il nostro pro-
getto mette in rete agricoltura e
consumo, dà occasioni di lavoro

alla logistica, ha un’offerta,
già in linea, per

l a

COOPERAZIONE

clientela turistica. Poi c’è la nuova Car-
ta in cooperazione che, oltre che nel
consumo, prevede offerte e promozio-
ni nel credito, nel lavoro agricolo, nel
welfare aziendale, nelle assicurazio-
ni.
Nell’edilizia c’è fermento per il superbo-
nus, su cui è partito anche un progetto
coop. Cosa fate sul problema della casa?
Coop Casa sta lavorando a nuovi pro-
getti per l’abitazione. C’è una certa ef-
fervescenza nella domanda. Al tempo
stesso sono cambiate le modalità co-
struttive, basti pensare al superbo-
nus.
Il credito cooperativo, come annunciato
sull’Adige dal presidente di Cassa Cen-
trale Giorgio Fracalossi, intende soste-
nere la ripresa. Ma le nuove normative
non aiutano. Lei è diventato vicepresi-
dente di Federcasse, cosa state facendo
al riguardo?
Federcasse chiede da tempo di appli-
care il principio di proporzionalità:

una Cassa rurale non è come una gran-
de banca. Oggi invece le normative pe-
nalizzano l’operatività delle banche
piccole. Tanti sforzi di amministratori,
Casse rurali, Cassa Centrale sono fru-
strati, troppe risorse devono essere
dedicate a questa pesantezza norma-
tiva. Da gennaio, inoltre, sono scattate
le nuove regole sullo sconfinamento
in conto corrente, una norma deva-
stante soprattutto in tempi di crisi.
C’è un progetto del governo, stimolato
da Federcasse, che dovrebbe attenua-
re questa misura. Ma ci muoviamo an-
che a livello europeo.
Sul credito sono importanti le garanzie
e la patrimonializzazione delle imprese.
Per le garanzie abbiamo Cooperfidi.
Sulla patrimonializzazione, Promoco-
op ora gestisce il nuovo fondo parte-
cipativo da 40 milioni di euro, di cui
20 messi dalla Provincia. È un fondo
rotativo destinato a fornire alle coo-
perative nuovo capitale come socio
sovventore, con un dividendo che re-
munera e un rientro graduale e soste-
nibile. Ma agli amministratori di coo-
perative serve anche la formazione e
su questo puntiamo molto.
Tra le fratture nella Cooperazione, è ri-
masta quella nel commercio. Di recente
le Famiglie cooperative Vallate Solandre
e Königsberg hanno deciso di lasciare
Sait per approdare a Dao. Come pensate
di ricucire questa divisione?
Dobbiamo ricordare il punto di par-
tenza: Sait e le Famiglie cooperative
nascono per dare vantaggi ai soci con-
sumatori, Dao per dare vantaggi ai soci
dettaglianti, con un tornaconto eco-
nomico. Tra le due filiere nazionali,
Coop e Conad, non ci sono relazioni
facili. Le Famiglie cooperative che pas-
sano a Dao ignorano la storia. In pas-
sato lo facevano per le condizioni eco-
nomiche, ma nei due casi recenti vedo
soprattutto ragioni personali. Dao fa
proselitismo ma non è accettabile.
Però nel frattempo il mondo del commer-
cio è cambiato, piccoli dettaglianti e Fa-
miglie coop hanno problemi simili e sfide
comuni da affrontare.
È vero, ma le differenze restano. In que-
sta vicenda la Federazione non può ri-
manere terza, altrimenti il sistema im-
ploderebbe.

LE PUNTATE PRECEDENTI
Per la serie “2021” abbiamo intervistato il sindacalista Andrea
Grosselli (2 gennaio), l’industriale Fausto Manzana (3 gennaio),
il rettore dell’Università Paolo Collini (5 gennaio), il banchiere
Giorgio Fracalossi (6 gennaio), la sovrintendente scolastica
Viviana Sbardella (7 gennaio), il delegato vescovile don
Cristiano Bettega (8 gennaio), il banchiere Roberto Nicastro (9
gennaio), il presidente di Trentino Solidale Giorgio Casagranda
(10 gennaio), la presidentessa del Coni Paola Mora (11
gennaio), lo scrittore Carmine Abate (12 gennaio), il direttore
del Centro S. Chiara Francesco Nardelli (13 gennaio), il
presidente dell’Ordine dei medici Marco Ioppi (14 gennaio), il
presidente degli albergatori e delle imprese turistiche del
Trentino Gianni Battaiola (15 gennaio), il giurista e docente
Giuseppe Nesi (17 gennaio), il vicario vescovile don Marco
Saiani (19 gennaio) e l’antropologo Aldo Civico (21 gennaio).

SOLIDALI
Non lasceremo indietro

nessuno: nei prossimi mesi
tutto il movimento avrà un

ruolo importante per
affrontare le tensioni sociali,

la coesione sociale in
difficoltà. Ruolo importante

delle Rurali, ma per loro
servono regole diverse 

Roberto Simoni

      Da Pastore assist ai trentini. Alotti: Mediocredito rischia, la giunta agiscaL’IPOTESI

Iccrea e Ccb in un gruppo unico

TRENTO - Una unica holding tra
Iccrea e Cassa centrale per ri-
portare il credito cooperativo
oggi diviso in due grandi gruppi
sotto un unico cappello (con le
Raiffeisen autonome). A rilan-
ciare un’idea che per ora è solo
un’ipotesi di lavoro e nulla più
è Mauro Pastore, direttore ge-
nerale di Iccrea banca dalle co-
lonne di Repubblica. In una in-
tervista a Affari e Finanza Pa-

store manda un messaggio a
Giorgio Fracalossi e a Mario Sar-
tori, rispettivamente presidente
e ad di Cassa centrale banca
(nella foto).
«Due gruppi di banche di credi-
to cooperativo,invece che uno
soltanto, generano dei costi più
elevati che vanno correlati ai
benefici di rimanere separati,
poiché i costi strutturali sono
in parte duplicati. Peraltro la

nuova situazione che si è creata
con la pandemia può accentua-
re l’esigenza di sinergie» uno
dei passaggi dell’intervista di
Pastore. Che per chiarire me-
glio sottolinea di «essere sem-
pre stato dell’opinione di creare
un’unica holding. Non vi sono
ragioni strutturali perché esi-
stano due gruppi». E aggiunge
che «in due anni lo scenario è
fortemente cambiato e in peg-
gio. Ho tanta stima per il lavoro
che sta facendo Cassa centrale»
chiarendo che duplicare le fun-
zioni e i costi non ha senso. E
che la semplificazione del mon-
do del credito cooperativo por-
terebbe a economie di scala
«apprezzabili». L’ipotesi di un
gruppo unico, per ora, non sem-

bra interessare Cassa centrale,
che preferisce non commenta-
re.
Preoccupato invece si dice il
sindacato con la Uil provinciale
che lancia un’allerta su Medio-
credito. Per il segretario pro-
vinciale Walter Alotti, «l’invito
non può essere rifiutato con la
solita retorica autonomista in
quanto potrebbe essere stato
ispirato dal soggetto che so-
vrintende il settore bancario
nazionale, la Banca d’Italia, ma-
gari a sua volta ispirata dalla
Bce che è già recentemente in-
tervenuta con le sue direttive
ad “imporre” le aggregazioni
bancarie». Come Uil, «fin dai
tempi della riforma del credito
cooperativo, avevamo messo

in guardia sulla scelta trentina
di fondare a Trento un gruppo
di credito cooperativo naziona-
le. Ai proclami dei politici pro-
vinciali dell’epoca (Rossi), che
tifarono per la scelta del duo
Fracalossi-Sartori, allora e an-
cora oggi (per quanto?) alla gui-
da dell’espansione nazionale di
Cassa Centrale Banca, avevamo
già palesato che la scelta avreb-
be potuto essere solo il primo
step di una futura confluenza
nel ben più grande e “vicino alle
istituzioni romane” Gruppo Ic-
crea». Purtroppo, aggiunge
Alotti, «siamo preoccupati che
una eventuale fusione di Trento
con Roma (dubitiamo possa ac-
cadere viceversa) possa spo-
stare fuori dal Trentino i lavo-

ratori (anche se i neoassunti
sono per lo più extra trentini),
il know how bancario (ormai
sparito dal Trentino da anni),
le conseguenti tasse pagate da
Ccb alla nostra autonomia, ma,
cosa che ci preoccupa forte-
mente, possa essere intaccato
anche il processo di “stabiliz-
zazione sul territorio trentino”
della sede e della “testa” di Me-
diocredito, la nostra ultima ban-
ca trentina rimasta. Per essa au-
spichiamo una scelta politica
forte da parte della Provincia e
di qualche coraggioso impren-
ditore trentino, a cui seguireb-
bero di sicuro anche tanti cit-
tadini trentini, magari contri-
buendo all’”intrapresa” attra-
verso un azionariato popolare».
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